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Il caso di Muris di Moruzzo (UD)
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Gli scavi della villa

La Societa Friulana di Archeologia, per conto 
del Comune di Moruzzo, ha condotto scavi nel sito 
di una villa romana dall’anno 2011 al 2018: è stata 
indagata un’area di oltre 500 mq. 

Lo scavo ha interessato solo in minima parte, 
nell’angolo nordovest, l’edificio principale, che 
nella sua parte abitativa rimane quasi comple-
tamente al di sotto di un campo coltivato (figg. 
1-3). Le indagini si sono concentrate nell’area non 
coltivata, che risponde al toponimo Muris e che a 
motivo delle murature antiche pressoché affioranti 
era rimasta incolta fino ai giorni nostri. L’edificio 
romano fu non solo spogliato, ma anche sostan-
zialmente demolito: una notevole quantità delle 
pietre che ne formavano i muri (tra cui blocchi 
di arenaria, oltre che pietre locali) fu riutilizzata 
per costruire una strada, con un lastricato dello 
spessore di alcune decine di centimetri, che met-
teva in comunicazione l’attuale strada asfaltata 
con l’unica polla d’acqua ancora esistente, nella 
zona sopraelevata. A memoria d’uomo esisteva un 
tempo un’altra cavità simile: la popolazione locale 
conduceva qui gli animali ad abbeverarsi. La zona, 
protetta per la sua posizione elevata e favorevole 
per la facilità di approvvigionamento dell’acqua, 
sembra essere stata frequentata in eta preromana, a 
giudicare dalle notizie di rinvenimenti di superficie 
effettuati anni fa.

Il sito era poi stato segnalato dal Tagliaferri, 
il quale rilevò la presenza di oggetti metallici e 
monete romane, tra cui una di Marco Aurelio e un 
denario di Giulia Domna; riferisce poi di un bron-
zetto figurato che successivamente sarebbe stato 
perduto 1.

Le fasi della villa

La prima fase della villa è caratterizzata da un 
impianto edilizio imperniato su muro N-S (lungo 
ca. 94,5 m) su cui si innestano muri E-O che scas-
sano una canaletta a tegoloni; le murature sono 
realizzate a secco senza malta e senza utilizzo di 
laterizi. Il tratto di canaletta conservato (ad anda-
mento curvilineo di circa 3 metri-direzione E-O) 
è formato da tegoloni posati su base sterile (fig. 

La villa romana di Moruzzo (UD)

Maurizio Buora, Massimo Lavarone

07 Buora, Lavarone III bozza				    11 ottobre 2018

4). Esso rappresenta una sistemazione dell’area 
sicuramente precedente ai muri della prima fase, 
cui si interseca (ad Ovest con il lungo muro N-S e 
ad Est con i muri che corrono perpendicolarmente 
in direzione E-O).

Il lungo muro è orientato esattamente N-S. Il 
medesimo orientamento si è riscontrato in altri edi-
fici rustici dell’agro di Aquileia (es. villa di Pavia 
di Udine e “magazzino” di Castions delle Mura). 
Nondimeno in questo caso si colloca in vicinanza 
di un limite della centuriazione detta di Tricesimo, 
così come è stata ricostruita da Fabio Prenc (fig. 5) 
per cui potrebbe forse essere in relazione ad essa, 
anche cronologicamente.

L’angolo nordoccidentale dell’edificio pre-
senta una muratura realizzata allo stesso modo. A 
delimitare la stanza d’angolo, priva di pavimento, 
si dispose successivamente un muro in direzione 
E-O che si addossa al muro longitudinale. 

 In questa fase furono costruiti una serie di 
focolari, uno dei quali – il più settentrionale – 
aveva al di sotto del piano frammenti di un vaso 
di tipo Auerberg ancora in situ (fig. 6). Tra gli altri 
rinvenimenti una moneta di età giulio-claudia, 
purtroppo mal leggibile, attesta che i lavori furono 
eseguiti nella prima metà del I secolo d. C.

In un momento successivo si pone la costru-
zione di una canaletta a sassi sovrapposti con 
andamento N-S che scassa un muro di prima 
fase (come avviene per altra identica porzione di 
canaletta individuata piu a Sud) e passa sotto un 
muro di seconda fase. Identica tecnica costruttiva 
si riscontra anche in una canaletta che affianca a 
Sud il muro in direzione E-O che delimita la stanza 
dell’angolo NW.

Prima della totale ristrutturazione del com-
plesso fu costruito verso l’angolo nordoccidentale 
un basamento con pietre accuratamente disposte, 
delimitato da frammenti di laterizi posti verti-
calmente, che lo circondavano (fig. 7). Esso fu 
costruito a ridosso del muro longitudinale NS e al 
di sopra di uno dei muri trasversali, probabilmente 
quello che delimitava il vano e che prima della 
costruzione del basamento fu rasato. Per quanto 
non siano state riconosciute all’intorno tracce di 
condotti, sembra possibile che il basamento potes-
se servire per sostenere una qualche struttura in 
legno, forse un torcular di piccole dimensioni.
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Fig. 1. Immagine LIDAR dell’area circostante la villa.

Fig. 3. Proiezione sulla foto aerea, che mostra tracce 
dell’edificio, delle parti scavate (a sinistra) e del possi-
bile limite nord dell’area edificata (tratteggio)

Fig. 2. Area della villa nel sito di Muris.
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Fig. 4. In primo piano la canaletta di laterizi scassata dal lungo muro della prima fase (in alto).

Fig. 5. Il sito della villa (A.) nell’ambito delle centuria-
zioni; a. “Nord-Sud”; b. “classica di Aquileia”; c. “di 
San Daniele” (da Prenc 2002).

Fig. 6. In alto cinque frammenti di un vaso del tipo 
Auerberg posti al di sotto del piano del focolare.

a.

a.

a.

a.

b.

b.
b.

b.

b.

b.
b.

A.
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Una nuova fase comporta un totale rifacimen-
to dei muri, che spesso utilizzano come fondazioni 
i muri precedenti, rasati, e una completa riorganiz-
zazione degli spazi (fig. 8). Tutti i muri di questa 
nuova fase si differenziano nettamente da quelli 
della prima per l’utilizzo di malta e di laterizi. I 
precedenti ambienti con focolari vengono inglobati 
in due grandi spazi aperti, di cui abbiamo la misura 
del lato N-S. Il primo a Nord è lungo m 14,6, men-
tre il secondo a Sud misura m 10,6. La lunghezza 
del lato Est-Ovest nella situazione attuale, ovvero 
dopo le sistemazioni compiute nei secoli scorsi 
per il campo coltivato a occidente è di m 12. Tutta 
l’area subì una sopraelevazione con il deposito di 
materiale eterogeneo (tra cui tegoloni di copertura 
del tetto, e sassi, in parte anche disposti con cura). 
A questa fase è da collegare il focolare rettangola-
re messo in luce verso Sud; all’interno del cortile 
settentrionale fu inglobato l’unico ambiente con 
pavimento in malta probabilmente coperto da un 
tetto e con apertura verso Est.

Allora il complesso fu completamente rico-
struito, pur rispettando nelle linee generali la pianta 
precedente, e fu notevolmente ridotto. Ad esempio 
verso il limite settentrionale si eresse sopra il muro 

Fig. 7. In primo 
piano parte del 
muro longitudi-
nale N-S (visto 
da Ovest) cui 
si addossa il 
muro trasver-
sale, affiancato 
da una canaletta 
in sassi. Sopra 
il muro trasver-
sale si appoggia 
la base delimi-
tata da elementi 
laterizi.

M. Buora, M. Lavarone, La villa romana di Moruzzo (UD)

Fig. 8. Parte centrale dell’area di scavo, con evidenziati 
il muro longitudinale più antico (I fase) al di sopra del 
quale si dispongono i muri della fase successiva, legati 
con malta.

antico uno nuovo, ma solo per un tratto della sua 
lunghezza. Analogamente verso Sud solo una parte 
dei vani precedenti furono nuovamente rialzati, 
abbandonando la parte meridionale. Un solo ele-
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mento porta a una datazione del periodo d’uso 
dell’ultima fase ed è la parte superiore di un balsa-
mario in vetro verde di forma Isings 101, databile 
nel pieno IV secolo. 

Al termine di questo periodo, in un momento 
in cui si era già deciso l’abbandono delle strutture, 
oppure esso era già stato iniziato, si provvide alla 
sepoltura dei bovini, anche all’interno degli spazi 
utilizzati in precedenza. Per uno si scavò parte 
della pavimentazione in malta della stanzetta/
ripostiglio.

In seguito lo stato di abbandono (altome-
dievale-medievale) del complesso è indicato dal 
deposito di una ventina di centrimetri di materiale 
limoso, accumulatosi al di sopra dell’ultimo strato 
di riporto. Sopra questo stesso materiale limoso 
in epoca imprecisata, ma probabilmente in età 
bassomedievale o moderna, con una parte del pie-
trame risultante dalla demolizione dei muri antichi 
si costruì il tratto di strada che portava alla polla 
d’acqua perenne, ancora esistente

Rinvenimenti

Alla prima fase sono collegati alcuni rinve-
nimenti. Tra questi va menzionato un quinario 
della gens Egnatuleia, emesso a Roma nel 97 
a.C., che potrebbe aver avuto una circolazione 
molto lunga, anche se è stato rinvenuto in uno 
stato relativamente buono. Tra gli oggetti di orna-
mento ricordiamo una fibula Almgren 65, del tipo 
Aquileia, rovinata nella molla, in uso nella prima 
meta del I secolo a.C. Essa puo essere stata getta-
ta non troppo tempo dopo la metà del secolo. La 
carta di distribuzione di queste fibule, portate da 
donne, mostra una forte e concentrata presenza 
nella parte centrale dell’agro di Aquileia. Esse 
paiono, invece, quasi del tutto assenti nell’area 
popolata dai Veneti, a occidente 2. Ai decenni cen-
trali del I secolo a.C. porta anche una lucerna di 
tradizione ellenistica, ossia una “Herzblattlampe” 
forse anch’essa di produzione aquileiese 3.

Infine alla seconda metà del medesimo secolo 
si data l’unico laterizio bollato finora rinvenuto. 
Esso reca il marchio Sex. Erboni. Un tempo si rite-
neva che il produttore potesse avere la sua figulina 
nell’agro di Iulium Carnicum, a motivo della note-
vole presenza di liberti del medesimo personaggio 
documentati in quella città 4. Che Sextus Erbonius 
fosse aquileiese non sembra esservi dubbio: tra la 
ventina di iscrizioni con questo gentilizio predo-
minano quelle con il prenome Sextus e in numero 
significativo si sono rinvenute in Aquileia. A Iulium 
Carnicum vi erano liberti del medesimo perso-
naggio in posizioni anche di grande rilievo nella 
società locale. Le quattro iscrizioni che li ricordano 

sono state datate al terzo oppure all’ultimo quarto 
del I secolo a.C.  5: riteniamo possibile una data-
zione vicina alla metà del secolo. Ora, dalla carta 
di distribuzionedi questi laterizi bollati risulta con 
chiarezza che il sito di Moruzzo e quello posto più 
a Nord. Cio significa, crediamo, che in tutta l’area 
sotto l’amministrazione di Iulium Carnicum, a pre-
valente per non dire esclusiva componente celtica, 
non era a quel tempo penetrato l’uso di coprire 
con laterizi le case di abitazione, altrimenti i liberti 
Erbonii sarebbero stati ben lieti di far venire que-
sto materiale dall’agro aquileiese, da figuline con 
cui facilmente potevano essere in relazione. Ne 
consegue che in età tardorepubblicana, o subito 
dopo, il sito di Moruzzo era una sorta di frontiera 
tra la forma completa in ambito edilizio dell’acco-
glimento del modo di vivere romano e quello di eta 
precedente, ben acclimatato in area alpina, ricca di 
legno e di sue proprie tradizioni,anche costruttive.

Come si è detto, è stata scavata solo par-
zialmente la parte propriamente abitativa, sicché 
i materiali rinvenuti sono alquanto scarsi e piut-
tosto poveri. Vi è un solo frammento di patera a 
vernice nera, ma scarseggiano anche i frammenti 
di terra sigillata. Prevale la ceramica detta di tipo 
Auerberg, con orli variamente conformati, cui si 
accostano (pochi) frammenti di ceramica grigia e 
altra semidepurata. 

Tra le anfore vi sono numerosi frammenti di 
Lamboglia 2 e parte anche di un’anfora tarragone-
se 6, ma compaiono anche frammenti di Dressel 28. 
I pochi orli di Lamboglia 2 recuperati mostrano il 
profilo a fascia caratteristico del periodo di tran-
sizione tra questa forma e la Dressel 6A, quindi 
sono databili a partire dagli anni immediatamente 
successivi alla metà del I secolo a.C. Appartengono 
alla dotazione della cucina delle “ciambelle” in 
cotto che forse sostenevano delle pentole sulla 
cenere.

Assai scarsi sono i materiali che parlano di 
una prosecuzione della vita dell’edificio. Tra questi 
indichiamo un unico frammento di terra sigillata, 

Fig. 9. Fibula di tipo Almgren 69.
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di forma Conspectus 41, databile tra l’eta flavia e 
quella adrianea, come un fondo di bottiglia in vetro 
di probabile forma Isings 50, coevo. Al medesimo 
periodo appartiene una fibula del tipo Almgren 69, 
pressoché integra, rinvenuta tuttavia fuori contesto 
(fig. 9). 

La coltura della vite

Dalla zona compresa tra il lungo muro e il 
campo coltivato a Est, fuori contesto, proviene una 
lamina in piombo, una vera “Bleietikette” rinvenuta 
nel 2013 7. Essa reca un foro al centro per un chio-
do, che probabilmente la fissava a un contenitore 
di legno. Essa reca, in bella grafia, un’iscrizione 
di grande importanza, ossia: Commodo et Ceriali / 
co(n)s(ulibus) vitis / Set[i]na (fig. 10).

Dunque nell’anno del consolato di Commodo 
e di Ceriale, nel 106 d.C., vi fu una importazione di 
vitis Setina, cioe (piante) di vite – meglio sarebbe 
dire barbatelle – provenienti da Setiae.

La città, nell’agro Pontino, era famosa per il 
vino che si produceva nel suo territorio e che era 
all’altezza dei gusti raffinati. L’etichetta dunque 
ci informa che in età traianea qualcuno acqui-
stò delle viti nel Lazio per piantarle nella sua 
proprietà nell’area collinare. La notizia acquista 
maggiore significato ove si pensi a un famoso 
editto di Domiziano, emanato secondo il biografo 
Svetonio 8 dopo il 90, il quale impediva d’impian-
tare nuovi vigneti in Italia e imponeva di estirpare 
per la metà le viti esistenti nelle province. Forse ci 
fu un secondo editto che avrebbe impedito la pian-
tagione di viti entro le città  9. Non sappiamo se e 
fino a che punto l’editto fu applicato, anche perche 
nel 96 Domiziano fu assassinato. Sull’effettivo 
valore e significato dell’editto hanno discusso 
generazioni di storici: molti hanno ritenuto che 
esso fosse stato determinato da una sovrapprodu-
zione di vino in Italia e dalla necessità di tener alti i 
prezzi, mentre altri sostengono che l’editto avrebbe 

avuto lo scopo di favorire i mercanti di vino della 
città di Roma, impedendo la concorrenza di nuovi 
venditori. In ogni caso, a giudicare dai volumi di 
esportazione delle anfore, non vi sarebbero segni 
di una crisi. Da un passo di una lettera di Plinio 
il Giovane, scritta intorno al 107 d.C., sappiamo 
poi che il Senato aveva predisposto un decreto 
per obbligare i senatori provinciali ad investire un 
terzo del loro patrimonio in terreni italiani, “perché 
Roma e l’Italia non erano stalla di compiaciuti stra-
nieri, ma patria di Romani” 10.

Il rinvenimento di un peso da telaio, ingloba-
to nella muratura della II fase, lascia pensare che 
nella villa si sia praticata anche la filatura della 
lana, che doveva essere presumibilmente basata su 
ovini allevati in loco.

Le monete del tempo di Marco Aurelio, tra 
cui due coniate nel 165-166 d.C., e il denario di 
Giulia Domna rinvenuti nell’area di scavo e in 
quella della villa, nel campo adiacente, rivelano la 
continuità di vita almeno fino alla prima meta del 
III secolo. Un frammento di balsamario in vetro 
sembra databuile al IV secolo: allo stesso periodo 
potrebbe forse datarsi un ardiglione, spezzato, di 
fibula a cerniera, forse del tipo Hrušica.

Il lavoro servile

Dopo innumerevoli studi, specialmente dagli 
anni Settanta del secolo scorso, non c’è bisogno di 
specificare che il lavoro agricolo era svolto in gran 
parte da schiavi. Dalla villa di Moruzzo proviene 
forse una attestazione in questo senso. Nel 2018, 
in prossimità della presunta base di torcular, si è 
rinvenuta parte di una catena che presenta anelli di 
due tipi, ovvero a 8 e di forma ovale. Catene simili 
probabilmente potevano servire per più scopi, ma 
tra questi uno (forse il principale?) era adoperato 
per immobilizzare gli schiavi. Ne abbiamo con-
ferma da un rinvenimento spagnolo, da Huelva 11, 
molto simile.

Fig. 10. Etichetta in piombo, ora in due frammenti, con l’iscrizione relativa alla vite Setina (foto Mirco Cusin, 
Università di Udine).

M. Buora, M. Lavarone, La villa romana di Moruzzo (UD)
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Al momento si formula l’ipotesi che la pra-
tica della viticoltura, qui forse rilanciata nel 106 
d.C. con l’immissione di barbatelle provenienti 
dalla zona dell’antica Setiae (e forse anche da altre 
parti?), sia stata poi abbandonata o ridotta a favore 
dell’allevamento bovino, su cui dovette abbattersi 
successivamente qualche forma epidemica.

Le fonti antiche hanno tramandato notizia di 
varie pestilenze bovine (“Rinderpest”), in special 
modo per il periodo tardoantico, ma già a partire 
dal I secolo a.C. con Virgilio  12. Si pensi a quella 
pestilenza che alla fine del IV o all’inizio del V 
secolo d.C. ispirò il poemetto di Endelechio De 
morte bovina. In esso il poeta, che conosce i prin-
cipali autori classici, descrive una pestilenza che si 
sarebbe manifestata dapprima in Pannonia, quindi 
nell’Illirico e poi nell’area belgica  13. Tra le fonti 
locali abbiamo traccia di un pestifer morbus  14 
– che avrebbe colpito al tempo della discesa dei 
Goti, nell’anno 402, uomini e animali – anche in 
un famoso passo di Rufino di Concordia, scritto tra 
fine 401 e inizio 402.

Degno di nota il fatto che sempre l’origine 
di tali pestilenze si indica nelle fonti antiche nel 
Norico o nella Pannonia, eventualmente nella 
Dalmazia. Cio dipende dal fatto che le malattie 
pestilenziali erano endemiche nella steppa e di qui 
facilmente si trasmettevano alle regioni a Nordest 
dell’Italia settentrionale talora venendo anche dalla 
costa adriatica. Del resto non vi era altra possibilità 
per le infezioni che giungevano via terra.

Studi moderni hanno dimostrato che il sep-
pellimento di carcasse bovine contamina il terre-
no circostante 15: è possibile che il fatto fosse già 
stato intuito in antico, se per le sepolture si scelse 
non la superficie normalmente sottoposta a col-
tivazione, ma una parte edificata, evidentemente 
in rovina.

Conclusioni

La zona di Moruzzo, già ricca di acque e pro-
babilmente anche di boschi, rivela un fallimento 
completo nel periodo tardoantico. Dopo di quel 
tempo, infatti, non ebbe piu insediamenti di rilie-

vo, se non sulla cima del colle omonimo, dove un 
castello medievale rifatto in età moderna si trova 
probabilmente al di sopra di un abitato dell’età del 
ferro, se non piu antico 16. Stando ai dati attualmen-
te disponibili, pare che la fase con il seppellimento 
dei bovini sia l’ultima attestata archeologicamente 
nell’area della villa. In ogni caso la notizia dell’im-
portazione di barbatelle di vitis Setina e l’atte-
stazione del successivo allevamento di bovini, 
conclusa tragicamente, ci offrono due importanti 
informazioni sull’economia della zona e dell’intero 
agro di Aquileia in epoca romana. Inoltre possiamo 
dire che un’area già ritenuta esclusa dalla centuria-
zione e di conseguenza inabitata era invece occu-
pata da almeno una villa.

NOTE

1	 Tagliaferri 1986, II, pp. 77-78, sito 683, quadrante 
Fagagna.

2	 Si veda, per questo, Buora 2014 a.
3	 Lodi 2014, Buora 2014 a.
4	 Da ultimo si è occupata della questione Gomezel 

2017.
5	 Su di esse CIL I, v, 1830-1832 e 1843) si veda Mai-

nardis 2008, pp. 85-86, n.1; pp. 93-96, n. 7; pp.111-
114, nn. 20-21.

6	 Grazzini 2014.
7	 Buora 2014b.
8	 Svet., Domit., 7.
9	 Cosi Garnsey, Saller et alii 2015, p. 85.
10	 Plin. epist. 6, 19.
11	 Al Museo archeologico di Madrid, inv. n. 18933, cfr. 

Buldrighini 2017.
12	 Verg., Georg. 3, 477-566.
13	 Endel., 22: Pridem Pannonicos, Illyricos quoque / 

et Belgas graviter stravit, et impio cursu res quoque 
una petit.

14	 Rufin., Prol. in hist. L’espressione ha un sapore let-
terario e richiama Verg. Aen. 7, 569. In effetti alcuni 
commentatori moderni hanno inteso l’espressione di 
Rufino come una metafora.

15	 Yuan, Snow, Bartelt-Hunt 2013.
16	 Notizie in Ghirardini 1900; Cassola Guida 1978.
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Riassunto

Gli scavi archeologici condotti dalla Società friulana di archeologia su incarico del Comune di Moruzzo (Ud) 
nell’ambito di una villa rustica hanno permesso di identificare più fasi. Nella prima sembra che l’edificio principale 
abbia avuto una lunghezza complessiva di circa 94 m, con orientamento   NS. In una seconda fase fu rimodulata 
anche la parte propriamente funzionale con la costruzione di nuovi muri legati con malta. Riporta all’età traianea 
un’etichetta di piombo con la data consolare del 106 d. C. che menziona la vite Setina, importata come barbatella. 
In un periodo successivo, per cui al momento manca una precisa collocazione cronologica, si abbandonò o ridusse 
la produzione vinicola a beneficio dell’allevamento bovino. Si sono rinvenute parti di nove animali, sepolti entro 
strutture in stato di abbandono. Ciò poté avvenire alla fine del IV o all’inizio del V secolo d.C., in accordo con le 
fonti antiche che parlano di pestilenze.

Parole chiave: Moruzzo (Udine); villa romana; vitis Setina; peste bovina.

Abstract: The Roman villa of Moruzzo (UD)

During archaeological excavations conducted by Società friulana di archeologia on behalf of the municipality of 
Moruzzo (Udine) within a rustic villa more phases have been identified. The first shows a very extensive planimetric 
development, with a length in NS direction of ca. 94 m. In a second phase, the functional area was reduced, new 
walls were constructed with mortar, the floors were raised by large boulders and fragments of cover bricks of the 
previous phase. To the Trajan age refers a lead label of the year 106 AD mentioning the vitis Setina, imported as a 
rootstock. In the last period, for which today we don’t have chronological data, the wine production was abando-
ned or reduced to the benefit of cattle breeding, hit by a (or more) pestilence. Parts of nine animals, buried in now 
dismantled structures, have been found. This could happen at the end of the fourth century AD or the beginning of 
the fifth, according to ancient sources. 

Keywords: Moruzzo (Udine); Roman villa; vitis Setina; bovine plague.
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